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Previdenza Professioni

Descrizione

2012
(budget)

II revisione
2011

(bilancio)
Variazione
2012-2011

Imposte sostitutive

- su interessi (titoli) 5.366 3.838 1.528

- su dividendi 7.000 4.330 2.670

- su interessi (banca) 4.573 2.993 1.580

- su plusvalenze (titoli) 1.640 309 1.331

Sub totale 18.579 11.470 7.109

Ires 4.939 4.594 345

Irap 317 318 1

Imu/Ici 2.706 1.242 1.464

Tari 126 36 90

Imposta di bollo 13 – 13

Totale generale 26.680 17.660 9.020

Oneri ex spending review
(art. 8 Dl 95/2012) 196 – 196

Il ruolo dello Stato. Va incentivata l’efficienza e la responsabilità degli enti

di Alessandro Trudda

Negliultimimesiilcompar-
todellaprevidenzapriva-
taobbligatoriahavissuto

momenti di schizofrenici tor-
menti: si è passati dalla spen-
ding rewiew alla certificazione
obbligatoriadellasostenibilitàa
cinquant’anni,finoairecentiten-
tativi di (s)vendita dei patrimo-
ni immobiliari accumulati dalle
Casseattraversoicontributiver-
sati dai rispettivi iscritti. Nel
mezzo una discutibile sentenza
delConsigliodiStatocheribalta
una sentenza di segno opposto
pronunciata dal Tar del Lazio
nelgennaio2012.

Direi che ormai i tempi sono
maturiperunchiarimentodefi-
nitivo sulla natura e autonomia
delleCassediprevidenzaeassi-
stenza dei liberi professionisti.
La perdurante situazione di in-
certezza giuridica (con un con-
seguente frenetico susseguirsi
dinormativecontraddittorie)è
da considerarsi oggi insosteni-
bile per coloro che gestiscono,
consempremaggior faticaere-
sponsabilità, lefunzioniloroas-
segnate dallo Stato poco meno
diventi anniorsono.

L’impressione di molti è che
leCasse, nei fatti, vengano con-
siderate istituzioni pubbliche o
entiprivatiasecondadellacon-
venienza del momento: sono
private quando viene richiesta
la riduzione dei canoni di loca-
zione alle pubbliche ammini-
strazioni o l’incremento delle
aliquote sulle plusvalenze mo-
biliari,mentresonodaconside-
rarsipubblichequandosirichie-
de una nuova forma di (tripla)
tassazione sotto forma di spen-
ding rewiew o si propongono
provvedimenti pre-elettorali
per favorire la svendita del pa-
trimonio immobiliare nelle
grandicittà.

Comprendo come, data l’at-
tuale contingenza economica, i
patrimoniaccumulatidatalien-
ti possano ingolosire le esigen-
ze di bilancio pubblico per il
breve periodo; rammento per-
tanto che tali risorse non solo

sono da considerarsi private a
tutti gli effetti, ma debbono es-
sere pensate quale mera garan-
zia (peraltro non sufficiente)
patrimonialeperfarfronteaifu-
turi oneri assistenziali e previ-
denzialidacui loStatosièvolu-
toesentare nel 1995.

Nelgennaio2012ilTardelLa-
zioèintervenutosul temaauto-
nomia/elenco Istat con uno di
quei rari ragionamenti che ho
provveduto subito a inserire
nel personale elenco degli in-
controvertibili. In sintesi si ri-
corda come il legislatore nel
1994abbiaceduto le funzioni di
assistenzaeprevidenza(perili-
beriprofessionisti)aistituzioni
(Casseprivatizzate)acuihada-
to la qualificadi soggettiprivati
oltre che l’onere della privata
organizzazione:apparepertan-
to evidente che l’attrazione
nell’ambito della "amministra-
zionepubblica"nonègiustifica-
tanelmomentoincui il fineche
si vuole perseguire è quello del
contenimento della spesa pub-
blica in quanto la spesa pubbli-
ca non potrebbe essere incisa
da enti privati che non usufrui-
scono di finanziamenti pubbli-
cinégravano inalcun modosul
bilanciopubblico.

Stupisce pertanto la recente
sentenza del Consiglio di Stato
che ribalta la decisione richia-
mando il Regolamento Ue
2223/96 (che il Tar indica come
non vincolante) per cui nel set-
toredellaPubblicaamministra-
zione, il Sec95 ha riconosciuto
tale qualifica alle "istituzioni
senza scopo di lucro" dotate di
personalità giuridica, che agi-
sconodaproduttoridibenieser-
vizinon destinabili alla vendita,
alladuplicecondizioneche«sia-
no controllate e finanziate in
prevalenza da amministrazioni
pubbliche». Rispetto al requisi-
todel controllopubblico lasen-
tenza parla di «potere di inge-
renza e vigilanza ministeriale»
inquantoperlegge«tutteledeli-
berazioniinmateriadicontribu-
tieprestazioni,peressereeffica-
ci, devono ottenere l’approva-
zionedeiministerivigilanti».Ri-

tengo che tra ingerenza e vigi-
lanza esista una bella distinzio-
ne. Mentre le Casse hanno l’ob-
bligodi espletare le funzioni as-
segnate loro dallo Stato in auto-
nomia, iministerihannoil legit-
timo dovere di vigilare, verifi-
candotutteledeliberepreviden-
zialisottoilprofilotecnicoegiu-
ridico. Rispetto al requisito del
finanziamentopubblicoilragio-
namento lascia ancora più per-
plessi: ci limitiamoa sottolinea-
rechementresipuòdicertopar-
lare di contribuzione delle Cas-
se al Bilancio pubblico, appare
un po’ acrobatico individuare
unaformadifinanziamentosta-
tale da rinvenirsi nella obbliga-
torietàdeicontributideiprofes-
sionisti iscritti.

LarealtàdeifattiècheleCas-
se di previdenza privatizzate
contribuisconoalBilanciopub-
blico in maniera importante at-
traversolaconsiderevolequan-
tità di imposte di vario genere
cheannualmentepagano.Alcu-
ne davvero irragionevoli. Pen-
so all’iniquo sistema di doppia
tassazione, Ett, per cui il rispar-
mio previdenziale accumulato
viene tassato sia quando matu-
ra i propri rendimenti sia, in
quiescenza,quandovienedistri-
buito in rendita previdenziale.
Penso all’incremento dell’ali-
quotad’imposta suicapital gain
dal 12,5% fino al 20% (quando,
ad esempio, i fondi pensione di
II pilastro scontano un’aliquota
agevolata dell’11%). Piuttosto
che pensare a ulteriori imposi-
zioni (mascherate da risparmi
da riversare allo Stato) si do-
vrebbeintervenirealpiùpresto
perl’eliminazioneditaleodiosa
iniquità impositiva a carico dei
professionisti: un’idea potreb-
beessere ilgradualerilascionel
tempo della doppia imposizio-
ne utilizzando tali risorse per
istituireealimentareun"Fondo
di solidarietà intercategoriale"
che possa mettere al riparo le
Casse(eloStatostesso)dalledi-
versefontidirischioconcuiisi-
stemidiwelfaredovrannoinfu-
turosempre piùfare iconti.
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La normativa di riferimento. Occorre un ridisegno generale

di Andrea Camporese

Una previdenza economi-
camente sostenibile sul
lungo periodo, connessa

al sistema Paese, capace di assi-
stere i professionisti nell’intero
arco di vita, che fornisca presta-
zioni adeguate: questa è la sfida
deiprossimidecenni,affrontabi-
le solo attraverso una program-
mazione rigorosa. Il legislatore
havolutochelaprevidenzadiol-
tre due milioni di professionisti
italianifosseautonomaemaias-
sistita dallo Stato, ora bisogna
dare alla Casse gli strumenti per
crescere, pur fortemente vigila-
te dal pubblico, abbandonando
definitivamentelastradadell’in-
vasionedelleprerogativeammi-
nistrativeegestionalitroppevol-
tecalpestate negliultimianni.Si
è voluto un potente stress test a
50 anni, tutto il sistema ha stret-
to la cinghia a volte con sacrifici
importanti da parte degli iscrit-
ti, ora bisogna rispondere alle
giuste domande dei giovani,
spesso ultratrentenni, che han-
noachefareconunsistemaeco-
nomico inefficiente e regressi-
vo, che non trovano lavoro, che
rischiano di contribuire poco e
in modo discontinuo. A queste
persone, che rappresentano un
pezzo importante del futuro
dell’Italia,nonsipuòrispondere
solo con formule matematiche,
ancorchéinevitabili,bisognaas-
sisterli nel ridurre i rischi, inter-
niedesternial loro mondo.

La proposta, che da troppo
tempoavanziamo,diazzerare la
tassazione sugli utili finanziari
delle Casse, come avviene nella
stragrandemaggioranzadeiPae-
sieuropei,puòaprireuna nuova
dimensione della tutela sociale.
Gli oltre 400 milioni di euro di
tassecheogni annopaga il siste-
ma previdenziale privato diver-
rebberolabasediunanuovasoli-
darietà da declinare nella prote-
zione infortunistica, nel micro-
credito agevolato, nei finanzia-
menti di avvio al lavoro, nella
formazione e nell’innovazione.
Uncalcoloapprofonditodell’im-

patto di minori costi per lo Sta-
toemaggiorientratefiscaliren-
derebbe evidente un valore co-
mune. Fino ad oggi non è stato
possibilediscuterneconidiver-
si governi, eppure la Commis-
sioneeuropeasimuoveproprio
in questa direzione attraverso
larecenteapprovazionedell’ac-
tion plan sulle libere professio-
niesullapiccolaemedia impre-
sachehavisto ilvicepresidente
Antonio Tajani comprendere e
sposareunavisionedilungope-
riodo. Da Bruxelles arriveran-
nodenari checicostringeranno
a competere con i professioni-
sti di altri Paesi, in una spinta
verso l’eccellenza, non verso
uno sterile drenaggio fiscale, di
dubbia costituzionalità, che

crea una disparità forte mentre
si abbattono sempre più le bar-
riere nazionali.

Neldisegnodi leggeunificato
Damiano-Di Biagio, condiviso e
integrato da tutte le forze politi-
che e mai approdato in aula nel-
lascorsalegislatura,siriscontra-
va uno sforzo di manutenzione
del sistema positivo. Mentre si
definivano e si approfondivano
ulteriormenteipoteridivigilan-
zanelle loro diversearticolazio-
ni, si tracciava una linea netta di
protezione dell’autonomia ne-
cessaria.Il temadell’autonomia,
oltre a essere dovuto nel mo-
mentoincuisichiedeunautogo-
verno senza gravami per il pub-
blico (e va ricordata l’assenza
per questo settore di qualsiasi
ammortizzazionesociale),corri-
sponde alla necessità di mettere
inattopoliticheaderentiallepla-
tee di riferimento, alla loro sto-
ria, alla loroevoluzione.

Le professioni sono diverse

per numero, attribuzioni di leg-
ge, dinamiche di accesso, anda-
mentidemograficiemoltoaltro.
Una profonda conoscenza del
mondo di appartenenza, unita a
processi democratici di scelta
degliamministratori,nonposso-
no essere considerati insignifi-
canti. Il contributivo pro rata,
che tanto dibattito ha raccolto
negli scorsi mesi, può e deve es-
sere affiancato da elementi soli-
daristici sostenibili che aiutino
laparte debole delle professioni
neiciclieconomicinegativiene-
gli eventi traumatici. Viceversa
si trattadiuna sempliceformula
matematica che rischia di pro-
durre i danni maggiori proprio
versolegiovanigenerazioniche
sivolevanosalvaguardareattra-
versounrapportostrettotraver-
sato e percepito. La spesa previ-
denzialeèunaspesacomeun’al-
tra, ha detto un alto funzionario
europeo. Credo che si tratti di
un’affermazione grave e miope,
che guarda a un sistema pura-
mente assicurativo, sostanziato
da una visione di mondo dove
tutti lavorano, tutti hanno chan-
ce, tutti vedono riconosciuti i
propri meriti. Peccato che que-
stomondononesista.

Esiste invece la possibilità,
più volte richiamata dall’Adepp
in rappresentanza delle 20 Cas-
se aderenti, di sposare il bene
dellacrescitadelPaeseconquel-
lodegliiscritti.Unconfrontolea-
le, trasparente e rispettoso dei
differenti ruoli, governativo e
previdenziale,potrebbegenera-
re investimenti utili a creare un
volanodioccupazione,tassazio-
ne, crescita infrastrutturale e
crescita professionale. Stabilite
ledovuteprotezionidelcapitale
degli iscritti, condivise le scelte
strategiche, avremmo superato
la logica di semplice acquisto di
debitopubblico,comunqueper-
corsa in passato in grande misu-
ra proprio per amore dell’Italia.
Previdenza, lavoro, Paese sono
un tutt’uno, lo si voglia o meno.
Torneremo a presentare le no-
streragionialnuovoGoverno.
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di Maurizio Sacconi

Leriformedeisistemipre-
videnziali, nel settore
pubblico come in quello

privato, sono state orientate
prevalentemente alla sosteni-
bilità finanziaria di breve, me-
dio e lungo termine ma conte-
stualmente hanno posto un
problemadiadeguatezzadelle
prestazioni.L’adozionediregi-
mi contributivi, a capitalizza-
zioneoaripartizione, l’adegua-
mento delle pensioni in base a
coefficienti di trasformazione
e l’innalzamento dell’età di
pensionamento hanno sposta-
to correttamente il riferimen-
to del calcolo dagli ultimi anni
di vita lavorativa a tutto l’arco
dellavitabiologicaeprofessio-
nale. I cambiamenti indotti da
demografia, globalizzazione e
tecnologiehannoinvestitotut-
ti gli ambiti dell’economia e
dellasocietà, incluseleprofes-
sioniregolamentate.Lalibera-
lizzazione dei servizi a livello
comunitario e la mobilità del
capitale umano, l’utilizzo di
strutture societarie e l’eroga-
zione delle prestazioni di con-
sulenzaviawebhannointeres-
sato il mondo delle professio-
ni, generando nuove opportu-
nità ma anche l’erosione dei
redditi o delle basi imponibili.
Tutto ciò spinge a rivedere la
concezione tradizionale di
welfare a "compartimenti sta-
gni" e a proporre una visione
integrata in cui la dimensione
dell’assistenza sociale e quella
dellapromozioneprofessiona-
le convivono per un arco tem-
porale sempre più lungo, con-
siderato anche l’incremento
dell’aspettativa.Diventanoco-
sì rilevanti: l’ingresso non tar-
divo nel mondo del lavoro; la
capacitàdicogliereleopportu-
nitàprovenientidamercatige-
ograficamentepiùampi;lapos-

sibilitàdipermanereattivicon
l’aggiornamento continuo e
l’innovazione;lacontinuitàga-
rantita da forme di assistenza
e sostegno al reddito in caso di
malattia e non autosufficien-
za; il prolungamento dell’atti-
vitàlavorativa.Ancheoveper-
mangono riserve, la legge non
garantisce sufficiente prote-
zionedifronteallesfideecono-
miche, tecnologiche e demo-
grafiche.

Si tratta allora di immagina-
re un welfare anche per i pro-
fessionisti diverso da quello
che abbiamo conosciuto in fa-
vore dei lavoratori dipenden-
ti.Senonèimmaginabilericor-
rere allo Stato, questo potreb-
betuttavia favorire l’attivazio-
nedideterminatiservizi incen-
tivando anche fiscalmente un
ruolo sussidiario delle Casse e
un comportamento responsa-
bileeattivodelsingoloprofes-
sionista per coprire l’incertez-
zaeconomicaeirischiconnes-
si all’attività. Gli obiettivi do-
vrebberoessere il facileacces-
so al credito, incentivi per la
formazione propria e dei pro-
pri collaboratori, risorse age-
volate per l’innovazione, ridu-
zionedegliostacoliallamobili-
tàpercoglieretutteleopportu-
nità del mercato (newskills for
new jobs), sostegno al reddito
in fase di crisi e di discontinui-
tà di carriera, conoscenza del-
le lingue e delle opportunità
tecnologiche. In questo qua-
drodimisuresipossonocollo-
careancheleazionirivolteafa-
vorire un ingresso anticipato
nel mercato del lavoro al fine
diaumentare ilnumerodianni
dicontribuzioneeridurreilpe-
riodo di transizione dalla for-
mazione iniziale al lavoro.
Non a caso, già con il Libro
bianco sul futuro del modello
sociale del Governo Berlusco-
ni nel 2008 si sono indicate

queste prospettive.
In questa ottica, appare pa-

radossale che, mentre il legi-
slatore ha richiesto con le di-
sposizioni contenute nel de-
cretoleggeSalvaItaliaaumen-
ti di contribuzione volti a ga-
rantire una sostenibilità a 50
anni, sui versamenti degli
iscritti vengono ancora impo-
ste una serie di tasse e contri-
buti diretti e indiretti. Innanzi
tutto, si segnala come la dop-

pia tassazione, sia sui rendi-
menti dei contributi sia sulle
prestazioni previdenziali, con
un’aliquota del 20% sui rendi-
menti, costituisca un unicum
inEuropaperunfondo di pen-
sione di primo pilastro. Non si
può non ritenere irragionevo-
le e sproporzionato che, men-
tre ai fondi pensione e ai piani
individuali viene imposta una
tassazione dell’11% sul risulta-
to netto maturato in ciascun
periododi imposta, agli enti di
previdenza dei professionisti
viene applicata una tassazio-
nedel20%sulvalorecomples-
sivo. Inoltre, con l’applicazio-
ne delle norme di spending re-
view, agli enti di previdenza
nonvienesollecitataunamag-
giore efficienza d’insieme,
obiettivomeritevoleeinquan-
to tale già posto in essere dagli
enti,mavienedispostounver-
samento allo Stato dei rispar-
mi conseguiti, determinando
un’ulteriore forma di "tassa-
zione". Infine, ricordiamo che
alcune riforme legislative co-

stituisconounautenticoedef-
fettivorischioperibilancipre-
videnziali. Sono pericolose le
misure che riducono sia la ba-
se degli iscritti sia i redditi im-
ponibili come, ad esempio,
quellecheconsentonocheatti-
vità riconducibili alle profes-
sioni ordinistiche siano rico-
nosciute altrimenti come pro-
fessioni diverse "non organiz-
zate" iscritte all’Inps. Così co-
me minaccia i conti previden-
ziali l’introduzione della "so-
cietà dei professionisti" senza
disciplinare contestualmente
l’obbligo di pagamento della
contribuzione.

Le Casse di previdenza pe-
raltrosonosottoposteallavigi-
lanzadeiministeri,dellaCorte
deiContiedellaCovipoltread
averestruttureinternededica-
tealcontrollo.Essenonposso-
no essere assimilate quindi al-
le amministrazioni pubbliche
comeseilproblemasia l’utiliz-
zodell’autodiserviziooilbuo-
no pasto del dipendente e non
la redditività e gestione degli
investimenti. Più che preten-
dere minuti vincoli operativi,
lo Stato deve ancor più attrez-
zarsi per valutare profili so-
stanziali come l’asset alloca-
tionelagestionedelrischiore-
clutando competenze sempre
piùadeguate. Il temadegliskill
requirements per gli organi di
governo e di controllo delle
Cassenonèpiùrinviabileedo-
vrebbe essere preso a riferi-
mentogià nei prossimi regola-
menti e nelle modifiche degli
Statuti.Seèpoicorrettoimma-
ginare di avere dei tetti com-
plessivi sulle spese di funzio-
namento, favorire la gestione
associata di molti servizi o ad-
dirittura alcuni accorpamenti,
non si dovrebbe prevedere
che i risultati di una maggiore
efficienzavenganoversatiallo
Stato. Servono insomma con-
trollisostanzialirispettoalleri-
sorse e finalità pubbliche delle
Casseeunapiùgeneralepoliti-
ca per le libere professioni che
le renda responsabilmente
protagoniste, in sussidiarietà,
del loro stessodestino.
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Immobiliare 
non residenziale

Immobiliare 
residenziale

Mobiliare
3.428

286

32

Patrimonio
complessivo

3.746

Fonte: Cnpadc

La ricchezza
Il patrimonio complessivo della Cnpadc nel 2011. In milioni di euro

Le politiche necessarie. Coniugare sviluppo e protezione degli iscritti

di Cesare Damiano

Esattamente venti anni fa,
nel 1993, ilGovernoCiam-
pi si faceva promotore,

nella legge Finanziaria di
quell’anno,della privatizzazio-
ne della previdenza dei liberi
professionisti attraverso una
specifica delega.

La scelta scaturiva dal pre-
supposto che le categorie pro-
fessionali, pur in una ottica di

armonizzazione del sistema
previdenzialeobbligatorio, sa-
rebbero state in grado di auto-
determinare le migliori scelte
per il futuro pensionistico dei
loro assicurati, senza gravare
sul bilancio dello Stato.

Il successivo decreto legi-
slativo 509 del 1994, adottato
dal primo Governo Berlusco-
ni, non fece che attuare quella
delega.

Nello stesso solco si è mos-
sa la Finanziaria del 2007 del
Governo Prodi nella parte in
cui ha valorizzato l’autono-
mia normativa delle Casse, al-
lora limitata dalla legge Dini
del 1995.

Da ministro del Lavoro di
quel Governo ho promosso un
appositoMemorandum, sotto-
scritto nel 2008 dall’Adepp,
che ancora oggi rappresenta
un punto di riferimento per ri-
solvere le problematiche del
settore.

Problematiche che si sono
acuite negli ultimi anni, sia per
l’indifferenza al tema da parte

dei Governi di centro destra,
sia per la sostanziale equipara-
zione delle Casse alla Pubblica
amministrazione.

Occorre al riguardo sottoli-
neare che i primi tagli lineari
ad averle colpite provengono
dalle manovre di Tremonti del
2010.

È indiscutibile che sia rima-
sta irrisolta la questione della
cosiddetta "doppia tassazio-
ne", con una specifica delega
volutamente non esercitata. Si
riflettasuglieffetti cheprodur-
rebbeoggi unaminore pressio-
ne fiscale sulle Casse: lo Stato
potrebbe finanziare indiretta-
mente le necessarie forme di
sostegno in favore dei liberi
professionisti, soprattutto dei
giovani, nonché strutturare un
welfare avanzato per i più an-
ziani, senza oneri aggiuntivi.

Alle Casse andrebbe esteso
il regime tributario delle for-
me pensionistiche comple-
mentari, con applicazione di
una tassazione sostitutiva dei
rendimenti maturati con ali-
quota più bassa di quella ordi-
naria, nonché l’imposizione
sostitutiva delle prestazioni
erogate.

Inoltre, in favore degli enti
che dovessero stipulare fra lo-
ro accordi di tipo consortile,
con lo scopo di perseguire
maggiore efficienza gestiona-
le attraverso l’utilizzo con-
giuntodella medesimastruttu-
ra o attività di servizio, occor-
rerebbe prevedere l’applica-
zione di un trattamento fiscale
più favorevole.

Le Casse possono oggi can-
didarsiagestire formedisoste-
gno in favore delle collettività
assicurate, specialmente se in
forma consorziata, in favore di
una pluralità di iscritti. Rag-
giunta la sostenibilità di lungo
periodo, infatti, l’attuale conte-
sto economico suggerisce ora

di guardare alla adeguatezza
delle prestazioni erogate e
all’assistenza in favore degli
iscritti.

A distanza di venti anni dal-
la privatizzazione ha ancora
senso questa autonomia?

La risposta è contenuta nel
disegnodi legge Ac2715, che ho
presentatonel 2009 eche è riu-
scito a trovare il consenso di
tutte le forze politiche e che è
diventato nel 2011 un testo uni-

ficato.Occorre operareunare-
visionegeneraledellanormati-
va di riferimento.

Anzitutto deve essere ben
definita la configurazione giu-
ridica degli organi attraverso i
quali lo Stato prevedee assicu-
ra i mezzi adeguati in vecchia-
ia ai liberi professionisti, per-
ché si esca definitivamente da
una situazione nella quale le
Casse non fruiscono delle pre-
rogative della Pubblica ammi-
nistrazioneenesubiscono le li-
mitazioni di spesa.

Il sistema dei controlli pub-
blici deve essere rivisto, spe-
cializzato e semplificato.

Perattenuarepossibili fatto-
ri demografici negativi che in-
vestissero singole categorie
professionali, è necessario di-
sciplinare la possibilità per gli
enti di accorparsi tra loro e an-
che includere altre categorie
professionali "similari"dinuo-
va istituzione (comprese le
professioni non regolamenta-
te), nel caso in cui queste siano
prive di una protezione previ-
denziale pensionistica.

Ad ogni modo, a garanzia
delle posizioni contributive
e pensionistiche, sarà bene
istituire un fondo di garanzia
tra gli iscritti, al fine di assicu-
rare stabilità finanziaria e
certezza dei trattamenti pre-
videnziali.

Un fondo finanziato diretta-
mente dalle Casse, avente per-
sonalità giuridica e con gestio-
ne autonoma, sottoposto alla
vigilanza del ministero
dell’Economia e delle finanze.
Lo Stato, in tal modo, si confi-
gurerebbe solo teoricamente
come prestatore di ultima
istanza.

Pervenireaunataleconfigu-
razione, di maggiore garanzia
per gli iscritti e di piena realiz-
zazione dell’autonomia deri-
vante dalla privatizzazione, ri-
chiede l’impegno concreto di
tutte le parti politiche.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fondoeconsorzi agaranzia
di stabilitàeprestazioni

Nota: il prospetto non include l’Iva pagata sugli acquisti correnti di beni e servizi
(stimabile in circa € 1,5 ml su base annua) Fonte: Cnpadc

LE DATE

Per la sostenibilitàeconomica
programmazionerigorosa
estopalla tassazionesugliutili

LA PROPOSTA
Anzichésui vincolioperativi
lo Stato dovrebbe insistere
sugli skill requirements
pergli organi di governo
edi sorveglianza delle Casse

INCLUSIONE
Èopportuno disciplinare
lapossibilità pergli enti
diaccorparsi tra loro
eaprire a categorie «similari»
dinuova istituzione

Il caso della Cnpadc. Valori in migliaia di euro

Concentrarsi sureddività
egestionedelle risorse

TUTELA SOCIALE
Glioltre 400 milioni all’anno
pagatidal sistema privato
potrebberoessere destinati
a finanziare l’avvio al lavoro,
l’innovazione, la formazione

FOCUS PREVIDENZA PROFESSIONI

COORDINAMENTO:Rossella Cadeo

1993
Conunaspecialedeleganella

leggeFinanziariailGoverno
Ciampipromuovevala
privatizzazionedellaprevidenza
deiliberiprofessionisti

1994
Conildecretolegislativon.509

ilGovernoBerlusconidava
attuazionealladelega

2007
IlGovernoProdinella

Finanziariadel2007valorizza
l’autonomiafinanziariadelle
Cassefinoaquelmomento
limitatadallaleggeDinidel1995

2008
StesuradiunMemorandumda

partedell’alloraministroCesare
Damiano,documentosottoscritto
dall’Adepp

2010
Primitagli linearialleCasse

provenientidallamanovradel
ministroTremonti

2011
Conilconsensoditutteleforze

politichediventatestounificatoil
disegnodileggeAc2715
presentatonel2009dall’allora
ministroDamiano

Il contributo al bilancio pubblico. Risulta già rilevante con imposte in alcuni casi irragionevoli

Caricofiscaledarivedere
Tra i nodi la doppia imposizione, in fasedi accumuloedi rendita

MARKA

La pressione impositiva: un esempio


